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Università: a proposito di dimissioni e di una riforma mancata 

Analfabeti 
perché? 

L'organizzazione degli studi in una società industriale e le 
responsabilità di chi si è opposto ad ogni rinnovamento 

La decisione annunciata da Bruno Zevi 
di dimettersi lasciando con forte anticipo 
un'università ridotta, secondo il giudizio con
tenuto dalla dichiarazione del docente, a 
fabbrica di laureati disoccupati, ha avuto 
una certa risonanza, ma forse non la tem
pestiva risposta che c'era da aspettarsi. 
Dipenderà anche dalla non facile reperibi
lità. in questi giorni, di molti fra i suoi 
colleghi e fra gli uomini di cultura che 
avrebbero certamente avuto più cose da dire 
per esprimere accordo o dissenso. 

Il gesto è facilmente destinato a rivelarsi 
politicamente sterile, proprio perché l'uni
versità è in crisi, interi suoi settori non 
funzionano più. gli interessi delle varie cor
porazioni si contrappongono o si alleano se
condo le occasioni, e il prodotto di molte fa
coltà è squalificato. L'università così ridot
ta! può bollissimo ignorare una simile pro
testa. Ma l'autore è nato in un ambiente 
che va oltre l'università e gli studi di ar
chitettura, è persona che conta nella cultu
ra tulliana, e l'effetto non può mancare. 

Il fatto è che queste dimissioni rischiano . 
di non aiutare quelli che nel mondo uni
versitario e culturale sono ancora disposti, 
nonostante le frustrazioni e le difficoltà, a 
pensare che l'università pone problemi che 
si possono affrontare solo andando avanti. 
La « contestazione del '68 », dice Zevi, ha 
causato lo sfascio e la « liberalizzazione 
degli accessi » dell'anno .seguente ha dato 
il colpo di grazia; e denuncia lo « stato di 
analfabetismo » della « massa degli studen
ti » che arrivano alla laurea. Sono punti de
cisivi del « messaggio * che sono destinati, 

forse ben oltre le stesse intenzioni di Zevi, 
a dare argomenti a chi vuol tornare in
dietro (a prima del '68, a prima della sco
larità di massa). 

Ci vuol certamente molto coraggio — do
po le battaglie sostenute dalle forze demo
cratiche dalla metà degli anni Sessanta in 
nome di una politica riformatrice dura
mente contrastata, dopo le peripezie, gli 
insuccessi, l'offensiva moderata — a soste
nere che bisogna fare le riforme scolasti
che. Ma è l'unico modo di dire che la scuo
la deve restare di massa e cambiare. So
stanza di una riforma scolastica in una 
società industriale e con gli attuali rappor
ti di classe, insieme col mutamento dei con
tenuti, dei metodi e dell'organizzazione (nel 
caso dell'università, fra l'altro, i diparti
menti, il rapporto fra didattica e ricerca, 
il tempo pieno; nel caso della secondaria 
superiore, il carattere unitario degli studi) 
è l'adeguamento dell'istituzione al caratte
re di massa della scolarità, che è uno dei 
modi di impostare il rapporto fra aspetta
tive sociali e scuola. 

Dire che l'università e in genere la scuo
la post-obbligatoria potrebbero tornare a 
funzionare se « allontanassero la zavorra*, 
se si potesse ridurre il numero degli iscrit
ti in modo da renderlo compatibile con le 
strutture attuali (si potrebbe così affossa
re, per esempio, il problema dell'università 
romana sovraffollata olire ogni limite?) e 
con gli interessi che, nel caso dell'univer
sità, si coagulano intorno a queste struttu
re, significa fare un discorso astratto e 
utopisiico. nel migliore dei casi. I giovani 

si iscrivono ugualmente, sia i « capaci « 
meritevoli », sia, gli altri, quelli che studia
no come hanno studiato migliaia di giovani 
in questi quindici anni, e quelli che si ag
girano a vario titolo nelle sedi universita
rie, e non ci sono mezzi praticabili per im
pedirglielo. In quale quadro, in quale isti
tuzione si ripristina oggi un rapporto edu
cativo all'altezza dei tempi e delle neces
sità di trasformazione del paese? ' ' 

E' vero che la scuola si è dequalificala 
col crescere > dell'afflusso di studenti, e in 
molte .tue parti oggi diffonde ignoranza 
(per quanto anche ieri non brillasse sempre 
per il tono della sua cultura). Il punto sta 
proprio qui: non ci si poteva attendere che 
non succedesse nulla se non mutavano le 
condizioni di vita e di funzionamento del
l'istituzione. Di questo aspetto della deca
denza portano la loro parte di responsabi
lità tutti coloro che hanno promosso e so
stenuto una politica di sabotaggio « da • si
nistra » alla politica delle riforme, come 
se l'ignoranza potesse mai essere riuoluzìo-
naria e che, almeno su questo terreno, era
no alleati di altri, più forti e perciò più 
responsabili, per i quali un'istruzione qua
lificata, universitaria o no, non rientrava 
negli obiettivi utili. 

Nei commenti pubblicati dai giornali si 
faceva notare che le situazioni variano da 
facoltà a facoltà; che in quelle scientifiche 
il livello è più alto e le condizioni migliori 
(ci sono anche le facoltà dove « non è suc
cesso nulla »: si dice che in una città del 
nord, nella facoltà di Economia e Commer
ciò. un giorno qualcuno si affacciò a un'au
la e annunciò che Moro era stato rapito, 
e nessuno si scompose; qualche settimana 
dopo qualcun altro si affacciò a quell'aula 
e annunciò che Moro era stato ucciso, e 
non ci fu nessuna reazione. Se la storia è 
vera, come pare che sia, abbiamo anche 
esempi agghiaccianti di «compostezza» e 
« serietà »). 

Ma nell'insieme la situazione è grave. 
Anche se paradossale e iperbolico, il rife
rimento all'analfabetismo dei laureati è le
gittimo argomento di discussione. Oggi è 
analfabeta anche chi 'non sa organizzare 
bene le proprie conoscenze, non sa studiare, 
non sa comprendere il significato degli av
venimenti: > " • -

Ora, anche l'analfabetismo, strumentale o 

di ritorno, vero e proprio e cosidetto per 
traslato, allo stesso modo che il possesso 
dell'istruzione e della cultura, è il risulta- • 

\ \ to di un processo. Non si diventa analfa- •' 
'': beti, in qualunque significato, da uii giorno .; 
-• all'altro, e neppure in quattro anni di uni

versità. Un « analfabeta » si costruisce con 
una politica, con una gestione delle strut-

. Iure e delle istituzioni scolastiche. Nel caso 
italiano, gli « analfabeti » sono stati costrui
ti rifiutando di cambiare la scuola e sug- , 
gerendo al tempo stesso tesi fuorviatiti: che 
era colpa del dottor Spock che aveva inse
gnato alle mamme a non picchiare ì figli 
(a parte il fatto che hanno continuato a 
picchiarli), del lassismo, del rifiuto dei sa
crifici, dell'ambizione di tanti lavoratori di 
avere i figli diplomati e laureati (ma non 
ci sono poi riusciti del tutto: la composi
zione di classe della popolazione universi
taria non è cambiata in modo rispondente 

< al carattere « pluralista » e alle stratifica
zioni * della società), alla liberalizzazione 
degli accessi (ma la maggioranza degli stu
denti proviene dai licei, come prima del 
1979). 

E invece bisognava elaborare progetti di 
• trasformazione del sistema scolastico per

ché era cambiata la società; poteva essere 
una « manovra riformista », tesa a rendere 
l'istituzione più rispondente al sistema so
ciale (un bello spirito scrisse una volta su 
un'autorevole rivista dell'estrema sinistra 
che il ministro Misasi aveva sul tavolo i 
libri di Mario Lodi e si accingeva a rifor
mare la scuola secondo le linee che si ri
cavavano dai testi del « kennediano di Pia-
dena »), a rendere più forte la funzione so
ciale, in termini di conquista del consenso 
all'apparato ideologico di Stato. Ma non 
avremmo gli « analfabeti» con laurea. Che 
sono, tra le vittime della vicenda, quelli 
che pagano di più, e con loro i disoccupati 
con diplomi e laurea, alfabeti o no. 

Anche questo può essere utile dire, per 
rammentare che la questione è sempre po
litica: riguarda il rapporto fra le classi e 
fra le forze politiche in una fase nella qua
le il movimento operaio può e deve dire 
una-parola decisiva sulla direzione del Pae
se. E per associarsi all'augurio del rettore 
Ruberti che Zevi ritorni sulla sua decisione. * 

Giorgio Bini 

Perché oggi si torna a discutere della pittura metafisica 

Tra avanguardia e riflusso 
Iniziative espositive e editoriali ripropongono le com
plesse radici culturali di una corrente pittorica che da
gli anni Venti in poi ha influenzato la nostra cultura 
Come Carlo Carrà leggeva le opere di Giambattista Vico 
Con la morte di De Chiri- * 

co è calato definitivamente il 
.sipario della storia su quel
la corrente di pittura che 
prese U nome di Metafisica. 
e parlarne non è più e criti
ca ». almeno nel senso alea
torio e soggettivo, ma ap
punto « storia », dell'arte. 
L'uscita del grande volume 
Feltrinelli che raccoglie tutti 
gli scritti di Carrà, a cura 
del figlio Massimo con un 
saggio introduttivo di Vitto
rio Fagone. è un cospicuo 
contributo di materiali e di 
riflessione; la mostra vene
ziana de «La pittura meta
fisica ». protratta in palazzo 
Grassi fino a settembre, ha 
il merito di aver riunito tem
pestivamente una bellissima 
scelta di dipinti e di aver 
proposto qualche nuovo do
cumento. benché sia manca
to il tempo di avviare quel 
riesame filologico e critico 
che si avverte ormai come 
un'esigenza improrogabile, di. 
fronte a un fenomeno dai 
contorni ancora imprecisi: 
non esaurientemente esplora
to nelle sue motivazioni, nel
la sua collocazione tra avan
guardia e « riflusso ». nel ti
po di idealismo o spirituali
smo che veicola, nelle diver
se ideologie dei protagonisti, 
nelle immagini che prende a 
modello, nella stessa datazio
ne delle opere e nelle in
fluenze che il movimento eb
be sull'arte Italiana (oltre 
che europea) dagli anni Ven
ti in su. 

Verso questa indagine si 
orienta la Regione emiliana. 
con le annunciate mostre ed 
iniziative che si attendono 
oer il prossimo anno, a Bo
logna. Ferrara e Parma. e*ì 
il progetto di un museo di
dattico permanente della Me
tafisica che dovrà aprirsi con 
la mostra a Ferrara, e fun
zionare come struttura .aper
ta per accogliere nel temno 
o?ni nuova acquisizione di 
tudio. 

La mostra 
di Venezia 

La conclusione toccata nel 
catalogo della mostra vene
ziana è conseguente al carat
tere panoramico della rico
gnizione compiuta « en ama
teur». con occhio attento al 
dettato della « qualità »: e 
•Miche è difficile non conve
nire che De Chirico sopra
vanza per qualità (anche 
sorgiva d'invenzione, e ol
tretutto prioritaria) il suo 
amico e presto aspro rivale 
Carrà, era difficile resistere 
alla tentazione di tirar som
me unilaterali: la Metafisica 
e non costituì mai un movi
mento omogeneo ». e « il 
grande metafisico è uno solo: 
è lui. Giorgio de Chirico, il 
solitario maestro dell'Enig
ma. di quell'enigma che non 
troverà mai soluzione nella 

^realtà ». 
E' innegabile che la soli

tudine fa parte della poetica 
dechinchiana, ma ciò non to

glie che la Metafisica, di 
fatto, • è uno • schieramento 
culturale. Nasce, come noto, 
nel 1917 a Ferrara, dall'in
contro di De Chirico e Savi-
nio con Carrà. e dalla suc
cessiva aggregazione di Mo-
randi. Carrà del resto non è 
un imitatore di De Chirico, è 
un suo-complemento dialetti
co. né lo si può intendere se 
non in contrapposizione, al
meno parziale, all'ideologia 
tra nichilista e parapsicologi
ca dell'altro; e pur tuttavia 
in convergenza, proprio, sul 
tema ideologico e provocante 
della Metafisica. - • - ' 

«La parola metafisica con 
la quale battezzai la mia pit
tura sin da quando lavoravo 
a Parigi ». afferma De Chi
rico; e l'aggettivo « metafi
sico », con sfumature appun
to parapsicologiche, appare 
in qualche suo scritto ante
riore agli scambi con Carrà, 
olire che nei titoli di alcuni 
dipinti riferiti al 1916. Alber
to Savinio. nel 1919. scriverà 
che la parola metafisica, al 
di là della teologia. « trovò 
per primo in Nietzsche una 
ragione spirituale libera »; 
ora « non accenna più a un 
ipotetico dopo naturale; si
gnifica bensì, in maniera im
precisabile. tutto ciò che del
la ' realtà continua l'essere, 
oltre agli aspetti grossolana
mente patenti ». I futuristi, e 
dunque anche Cirrà. aveva
no parlato nel 1912 di « tra
scendentalismo fisico » per 
alludere alla continuità dina
mica degli oggetti oltre i loro 
confini apparenti. 

Ma non è questo che Car
rà intendeva per metafisica. 
Una traccia possiamo trovar
la in un suo scritto del 1919 
che si apre con alcune pa
role di Giovan Battista Vico 
(citazione ripresa anche ne 
La mia vita): «Il vero poe
tico è un vero metafisico a 
petto del quale il vero fi
sico qualora non gli si con
formi deve ritenersi per fal
so ». Rileggendo il vecchio 
filosofo, ed osservando la fi
gurazione allegorica che egli 
commenta in apertura de La 
Scienza Nuora, mi sono af
fiorate alla mente immagini 
della pittura metafisica, co
sicché ho voluto verificare se 
i nostri, dato che una cultu
ra filosofica avevano, cono
scessero il filosofo napoleta
no. oltre a Nietzsche o Scho
penhauer. La citazione d'aper
tura dello scritto di Carrà 
è stata una conferma. 

Tra il 1911 e il 1916 vede la 
luce l'edizione Laterza de La 
Scienza Nuova, che suscita 
un grande interesse, viene 
tradotta in tedesco e polac
co ed è presto esaurita (tan
to che nel 1928 si ripubblica 
una editto minor). Carrà do
vette averla tra le mani. 
giacché non pochi spunti del
la figurazione allegorica in 
cui il Vico intese condensare 
visivamente, per « geroglifi
ci ». i contenuti del suo di
scorso. filtrano fantasiosa
mente trasformati nei quadri 
di Carrà. e nartirolarmente 
in uno. La Musa Metafisica 

del 1917 (Milano, coli. Jesi). 
Anche la vignetta del fron

tespizio dove la personifica
zione della Metafisica regge 
in mano una squadra, sopra 
alla scritta « Ignota latebat » 
(sconosciuta si celava), è in
dicativa. Nella figurazione 
allegorica, la stessa figura 
femminile è colpita da un 
raggio che parte dall'occhio 
di Dio, ed è poi smistato ver
so la ' sottostante « statua d' 
Omero sopra una rovinosa ba
se » (un plinto quadrangolare 
con appoggio rotondo); ' ai 
piedi della donna che. dice 
Vico, « è la metafisica ». sta 
il globo terrestre «o sia il 
mondo fisico »; più in basso 
vari oggetti, tra cui un'urna 
cineraria e « una tavola con 
iscrittovi un alfabeto latino». 
denotante « l'origine delle lin
gue e delle lettere ». 

Pensando alla 
« Scienza Nuova » 

La Musa Metafisica di Car
rà è bianca come una statua 
di marmo e poggia su una 
base quadra; sul petto ha una 
serie di piccole croci, quasi 
un'emanazione o un riflesso 
del segno di croce che spic
ca (equivalente dell'occhio 
divino) sulla parete di fondo, 
in alto, segnando la precisa 
me*à del quadro in larghez
za; al fianco della Musa Me
tafisica, una mappa con ter
re e mari, equivalente al glo
bo; dietro, un dipinto appog
giato in terra come la tavola 
dell'alfabeto, quasi contrap
ponendo alla scrittura la pit
tura; ancora più indietro una 
figura esaedrica dai Iati con
vergenti in punta, a cono. 
identica all'urna vichiana,-
sebbene trasfigurata dai co
lori, 

Ciò che può aver sedotto 
Carrà, più che la tentazione 
di un misticismo criptico, è 
da un lato l'ermetica stranez
za della figurazione vichiana, 
con questa accolta di ogget
ti senza apparente rapporto 
logico tra di loro; dall'altro. 
più sostanzialmente, l'idea 
della Meta fisica come «Scien
za Nuova ». che Vico illustra. 
La Metafisica «contempla in 
Dio» non già l'assoluta tra
scendenza. ma « il mondo del
le menti umane ». « siccome 
quella che va a prendere le 
sue pruove non già da fuori 
ma da dentro le modificazio
ni della propria mente di chi 
la medita »; e la prima for
ma della Metafìsica, quella 
degli uomini primitivi, è poe
tica, dunque < una metafìsica 
non ragionata ed astratta 
qual è questa or degli addot
trinati, ma sentita ed imma
ginata quale dovett'esoere di 
Lai primi uomini, siccome 
quelli ch'erano di niuno ra
ziocinio e tutti robusti sensi 
e vigorosissime fantasie ». 

La « metafisica poetica » 
dei primitivi crea le cose dal
l'idea. « ma con infinita dif
ferenza dal criare che fa Id
dio», giacché ì primitivi 

Carlo Carrà: e La musa metafisica », 1917 

« per la loro robusta ignoran
za. il facevano in forza d'una 
corpolentissima fantasia, e 
perch'era corpolentissima, il 
facevano con una maraviglio-
sa sublimità ». ed a volte 
« spaventati ed attoniti ». 
Questa metafisica poetica è 
parente stretta della magia e 
della divinazione, che « fu 
detta musa » (ecco la « musa 
metafisica») e nacque «da 
ignoranza di cagioni, la qual 
fu loro madre di maraviglia 
di tutte le cose»; come fan
no i fanciulli che «osservia
mo prendere tra mani cose 
inanimate e trastullarsi e fa
vellarvi come fusser. quelle, 
persone vive ». 

La Musa Metafisica di Car
rà tiene la racchetta e una 
palla da tennis, come l'ana
loga immagine dell'Opale del
le apparizioni, che Carrà de
finisce « la statua arcaica 
della mia infanzia », vista in 
prossimità di un «cippo fu
nereo»: metafisica poetica e 
infanzia finiscono per iden
tificarsi. L'assenza degli oc
chi, nel volto della Musa, non 
è allusiva al disumano, ma 
ad una poetica (omerica) 
veggenza: «Ahimé! ora mi 
avvedo d'essere stato il cie

co che ruppe gli incantesimi 
della vita allor che ritornò 
a vedere ». La sommessa de
signazione metaforica delle 
varie immagini sembra chia
rirsi, e intonarsi all'atmosfe
ra trasognata ed enigmatica 
del dipinto: la musa metafi
sica come poesia ed infan
zia, e al suo fianco il mondo 
fisico; poPla pittura e l'urna 
ovvero la morte, accanto al 
segno del trascendente. La 
metafisica poetica, come la 
pittura, media il mondo fisi
co con il misterioso e l'imma
teriale. ciò che è al di là del
la vita e della morte. ' 

Non poche cose tornano 
dunque, tra la lettura di Vico 
fatta da Carrà e la sua pit
tura: la sensuosità stessa dei 
colori, sposata alla stranezza 
quasi da geroglifico degli og
getti; l'amore primitivistico 
e la nostalgia dell'infanzia; 
l'ostilità per « i paesaggi ge
lati del più astruso cerebrali
smo »; l'affermazione che « la 
forza di stupore è indispensa
bile alla bellezza ». 

Non è del tutto vero, tor
nando a] catalogo veneziano, 
che - € non * appare ' mai, - in 
Carrà, nessuna di quelle pa
role come enigma, mistero, 

strano, profondo, sconosciuto. 
ignoto, che costituiscono il 
motivo dominante della poe
tica dechinchiana »; in real
tà egli parla di «oscuri enig
mi », che tuttavia « la volontà 
può sciogliere », perché la vi
ta ha un senso e un'identità. 
che va cercata nel profondo 
di ciascuno (ecco l'identifica
zione della musa metafisica 
con l'infanzia, la propria in
fanzia); mentre per De Chi
rico l'enigma è insolubile 
proprio perché egli tende a 
non riconoscere senso alla 
vita. Parla ancora. Carrà, di 
« realtà plastica semplice e 
misteriosa ». e di « Myste-
rium mirabile, capace di ma
nifestarsi in veri atti di con
solazione spirituale». La me
tafisica di Carrà è, infatti, 
autobiografica e consolatoria, 
sconsolata quella di De Chi
rico. « Si tratta ». scrive Car
rà, « di un territorio non mai 
totalmente esplorato e d'una 
facoltà temeraria che può 
ben arrogarsi il vanto di pe
netrare nel mito della fanta
sia ». Un mito, per qualche 
aspetto, vichiano. e dunque 
« italiano ». 

Maurizio Calvesi 

Riflessioni sul Nicaragua 

Scoprire 
il pluralismo 

dopo 
Somoza 

Laicità dello Stato, coscienza religiosa 
e prospettiva socialista nel processo 
di edificazione democratica del paese 

Cittadini trascinano per It 
Somoza - Accanto al titolo: 

Sono affascinato dalla per
sonalità di Ernesto Cardenal, 
ministro della cultura in Nica
ragua dopo la vittoria del mo
vimento sandinista. Cardenal 
è nato nel 1925. Già nel 1949, 
a 24 anni, pubblica a Madrid 
una antologia . della Nuova 
poesia nicaraguense, collocan
dosi così in una grande tradi
zione del suo piccolo paese. 
«E' notevole, in effetti, che 
il Nicaragua, dopo aver inau
gurato l'era moderna della 
poesia spagnola con Ruben 
Dario, raggiungerà una ren
dita poetica per capita che 
non ha l'uguale nel mondo* 
(così José M. Valverde nella 
prefazione all'Antologia di Car
denal edita dalla Loia a Bar
cellona nel 1978). Nel 1954. 
partecipa alla rivolta antiso- ' 
mozista capeggiata da Adol
fo Bàez Bone che aveva risol
levata la bandiera di Sandino; 
la rivolta viene soffocata nel 
sangue, Cardenal sfugge for
tunosamente alla morte, si ri
fugia negli Stati Uniti. Nel 
1956 la sua vita ha una svol
ta: entra nella troppa dì Get
semani nel Kentucky, compie 
il suo noviziato sotto la gui
da di Thomas Merton, che 
concepiva il monachesimo mo
derno non già come fuga dal 
mondo in assoluto, ma fuga 
dal mondo del profitto, dal ca
pitalismo. Nel 1970. Cardenal 
è invitato a Cuba come giu
dice nel premio letterario « Ca
sa de las Americas ». 

« Cuba viene a essere la se
conda conversione di Ernesto 
Cardenal. Questo paese, pur 
senza fargli perdere la capa
cità di criticare certi aspetti 
concreti, gli dimostra che è 
possibile una società nella 
quale a nessuno manchi il ne
cessario per vivere, senza 
sfruttare nessun altro grup
po né paese. Il monaco trova 
il suo modello economico nel 
comunismo, come il passo più 
urgente negli imperatitn e-
vangelici di carità verso U 
prossimo» (è ancora José M. 
Valverde che parla). - -

Non voglio qui mettere in 
rilievo affinità e differenze tra 
la etica comunista egualita
ria e laica di un Ernesto Che 
Guevara, che improntò di sé 
la rivoluzione cubana, e U 
comunismo cristiano carico 
della speranza escatologica 
della « seconda venuta di Cri
sto ». dell'* avvento del Re
gno ». che anima Ernesto Car
denal. Sono, mi sembra, due 
modi di proporre. coWesem-
pio della proprio vita, quel so
cialismo ugualitario e frater
no che non può non essere 
una prima, e non breve, fa
se di un regime post-rivolu
zionario in paesi poveri e po
verissimi che si liberano da 
dittature, che hanno incarna
to la dipendenza totale dal
l'imperialismo. 

Che Guevara 
e Cardenal 

Quello che ora mi interessa 
è invece la € critica di cer
ti aspetti» del regime post-
ricoluzionario cubano che Er
nesto Cardenal fa molto 
schiettamente nel suo grande 
reportage A Cuba, pubblicato 
da La Cittadella nel 1975. 
con una prefazione di Erne
sto Balducci, La critica prin
cipale è, mi sembra, quella 
della discriminazione verso i 
cattolici in quanto tali in di
versi aspetti della vita cuba
na, da parte di uno Stato che 
non è laico, ma ateo. Atten
zione: a Cardenal non inte
ressano affatto ricchezze o pri
vilegi della Chiesa-istituzione. 
Anzi, sullo € sfondo di una so
cietà liberata e consegnata 
ormai alla crescita autentica, 
la chiesa cattolica nelle sue 

vie di Managua la statua abbattuta del dittatore Anastasio 
Ernesto Cardenal 

istituzioni [gli] appare ab
norme e posticcia». . 

Ciò che Cardenal critica è 
la discriminazione nei con
fronti del cittadino che vive 
la fede cristiana, è il privile
gio dato dalle istituzioni al
l'ateismo: il carattere ideolo
gico, non laico, non plurali-
sfico nel campo delle opzioni 
ideali, dello Stato cubano. 
' Che si tratti piuttosto di pra

tica politica che non di legi
slazione scritta, non mi sem
bra abbia molta importanza. 
Domanda Cardenal a Cuba: 
« Un cattolico può essere am
messo alla Gioventù Comuni
sta o essere Operaio Esempla
re? ». La risposta è: « Sì, ma 
non può proclamare la propria 
fede ». \.« Nell'università • so
no ammessi i cattolici?». 
« All'università è difficile ». ri
sponde un dirigente cattolico. 

lo spero, e razionalmente 
credo sulla base di quel che 
so del passato e del presente 
del movimento sandinista, che 
in Nicaragua si vada costruen
do uno Stato laico, una de
mocrazia socialista pluralista. 
Un indizio mi pare il fatto 
che nell'Europa occidentale 
tanto i socialdemocratici quan
to i comunisti vedano nel Ni
caragua una grande speranza. 

Quello dello Stato laico, non 
ideologico, è però un proble
ma che si pone in modo sem
pre più pressante in tutte te 
società socialiste esistenti. II 
presidente del PCI. Luigi Lon-
go, quando ne era segretario 
generale, nétta relazione tenu
ta all'XI Congresso, affermò 
« che noi siamo per uno Stato 
effettivamente e assolutamen
te laico; che. come siamo con
tro lo Stato confessionale, così 
siamo contro l'ateismo di Sta
to; cioè siamo contrari a che 
lo Stato attribuisca un qualsia
si privilegio ad una ideologia 
o fede religiosa o corrente 
culturale ed artistica ai danni 
di altre*. 

Quella dichiarazione di Lon-
go. che nel 1966 potè sem
brare forse essenzialmente un 
impegno dei comunisti italia
ni nella costruzione democra
tica del socialismo nel loro 
paese, oggi, nel 1979 è diven
tata di grande e urgente at
tualità in tutti i paesi sociali
sti nei quali esiste, in mag
giore o minore misura, un 
« ateismo di Stato ». Direi, an
zi, che il problema dello Sta
to laico è addirittura « esplo
so» in Polonia dopo la recen
te visita di Papa Wojtyla. 

Viene messa in risalto da 
quel viaggio, innanzitutto, una 
grossa questione di teoria. Il 
carattere ateo dello Stato so
cialista è stato finora giu
stificato da una determinata 
interpretazione della teoria 
marxiana del fenomeno reli
gioso. secondo la quale la fe
de religiosa sarebbe sempre 
ostacolo a una presa di posi
zione rivoluzionaria: le Chiese. 
in particolare quella cattoli
ca romana, sarebbero per loro 
intrinseca natura controrivo
luzionarie. Se questa teoria 
fosse giusta. In Polonia nello 
scorso giugno ci sarebbero sta
te manifestazioni controrivo
luzionarie di massa. 

Ora. quél che è successo 
smentisce totalmente questo 
punto di vista teorico. Le fol
le enormi che hanno ascolta
to ed applaudito U Papa po
lacco in Polonia erano com
poste da cittadini, uomini e 
donne, che accettano insieme 
fede cristiano-cattolica e or
dinamenti socialisti; e Giovan
ni Paolo Jf, in tutti i suoi 
discorsi, ha parlato a cittadi
ni cattolici di una società so
cialista, senza nessuna critica 
sostanziale all'ordinamento so
cialista in quanto tale. 

Non dico che, nell'applauso 
al Papa, non si esprimesse, in 

una misura che non saprei 
quantificare, la mitica ammi
razione per l'opulenza dello 
Occidente capitalistico, che 
senza dubbio è diffusa nelle 
società severe e non consumi
stiche del socialismo, in tut
to il mondo. Credo però che 
la polemica di massa contro 
certi aspetti del regime attua
le non fosse davvero di tipo 
controrivoluzionario, per la re
staurazione di un capitalismo 
divenuto ormai spettro della 
storia, bensì di tipo liberale-
laico, per la fine dell'ateismo 
di Stato, per la liquidazione 
di ogni limitazione di liber
tà nei confronti dei cattoli
ci, perché insomma venisse 
riconosciuto . il pieno diritto 
di cittadinanza a Gesù di Na
zareth. . . - - "• 
• Il Papa ' polacco ha detto 
tra l'altro a Varsavia, e ri
petuto poi a Cracovia: € Cri
sto non può essere escluso dal 
mondo del lavoro, da nessun 
regime fondato sul lavoro. 
Non si può escludere Cristo 
dalla storia dell'uomo, in qual
siasi parte del globo e su qual
siasi longitudine e latitudine 
geografica. L'esclusione di 
Cristo dalla storia dell'uomo 
è un atto contro l'uomo ». 

Il viaggio 
di Wojtyla 

Interessante, e importante. 
osservare che il Pontefice ro
mano in Polonia non ha asso
lutamente messo in primo pia
no la questione del regolamen
to, con accordi al vertice, dei 
rapporti Stato-Chiesa. Ponen
do al centro dell'attenzione 
la questione della € cittadi
nanza di Cristo »s ha invece 
sollevato la questione della 
piena parità dei cittadini di 
fronte allo Stato, cioè la que
stione dello Stato laico, « con 
ciò del pluralismo delle idee 
e della loro libera espressione. 

« Il mondo contemporaneo 
richiede sempre di più corag
gio. E a volte occorre trottar
lo per avventurarsi in dnézio-
ni mai prese prima ». L'incita
mento al coraggio di Giovan
ni Paolo li deve essere coe
rentemente seguito dalla Chie
sa, nella sua liberazione dal
la « mondanità » e dalle scel
te conservatrici tradizionali; 
vale però anche per noi, per 
il movimento socialista e co
munista di tutto il mondo. E 
« coraggio » significa innan
zitutto, io credo, liberazione 
dal monolitismo settario, dalla 
non accettazione di un libero 
confronto tra diversi ma ugua
li: il che implica, innanzitut
to, il superamento dello Sta
to che privilegia una ideolo
gia. in particolare dell» Stato 
ateo. 

I compagni dirigenti della 
Polonia hanno avuto coraggio, 
si sono € avventurati in una 
direzione mai presa prima » 
da un governo socialista. L'ab
braccio tra il Papa Wojtyla e 
il compagno Jablonski. presi
dente della Repubblica polac
ca. può essere l'inizio di un 
nuovo modo di essere tanto 
della Chiesa cattolica quanto 
del socialismo polacco; può 
essere un avvio verso quel so
cialismo pluralista che appare 
come la grande prospettiva 
per superare le contraddizio
ni. gli arresti, le cadute del 
movimento operaio rivoluzio
nario alla vigilia degli Anni 
Ottanta. Si tratta dì una esi
genza obiettiva, di una neces
sità di vita per il socialismo. 
che occorre coraggiosamente 
riconoscere e promuovere, 
con atti di coraggio teorici e 
politici. 

L. Lombardo Radica 


